11 2005 Editoriale
LE COSE CHE CONTANO
Questo numero di “Popoli e Missione” è ricco di missione e ricco di “popoli”. Dalle lettere ai reportage, dalle storie alle interviste, in una sorta di giro del mondo, dinanzi a noi l’attualità e la riflessione, le iniziative e le speranze; ma anche le sconfitte, le cadute, le paure. Non c’è giorno che non veda la fame di troppe persone. Né giorno senza la violenza lacerante di attentati clamorosi o di “piccole” guerre, nascoste nei buchi della Terra. I missionari continuano a morire e ad essere uccisi. In odium fidei ma anche in odio al loro amore e alla loro speranza. Si è sempre martiri di tutte le virtù teologali: la fede, la speranza e la carità. Perfino la speranza ha i suoi martiri, perché laddove nessuno vede un futuro, il testimone vede “oltre” e vede chiaro. Pure quando mancano i segni, i semi – perché da troppo tempo non si raccolgono frutti in troppi campi degli uomini – il testimone di speranza vede persino il seminatore.
Anche l’estate scorsa è stata piena di missione. Ne fa fede la ricchezza delle esperienze del Movimento Giovanile Missionario. E ancor più le folle di giovani a Colonia, ma anche la morte - assurda e struggente - di Frère Roger. 

Come giri giri le uniche cose che ti restano in mano son sempre quelle: la vita e la morte. Una contigua all’altra; entrambe reciprocamente contaminate.

Nella lettera di un offerente ho letto: “L’offerta di… è destinata per opere di solidarietà nel terzo mondo. Questo importo rappresenta anche quanto ricavato dalla mia fede nuziale, collanina, crocefisso e medaglietta miracolosa poiché nostro Signore e Maria Santissima Stella dell’evangelizzazione mi fanno comprendere che in questo momento quest’oro è molto più utile trasformato in cibo e farmaci in particolare per le popolazioni e i bambini nel Niger e del Sudan in Africa dove è in corso una grave carestia ed epidemie”.

E nell’agenzia dei Settimanali cattolici (SIR) ho trovato la testimonianza di un padre che, durante i funerali della propria moglie, si è rivolto ai figli e ai presenti con parole mai udite. Ne scelgo alcune, come chiodi per fermare questo tempo che corre e che lava ogni senso, finanche il sangue dei testimoni. “Anche se è difficile parlare, bisogna farlo. La vita è fatta di inizi e di conclusioni. Anche se è spiacevole pensarlo, noi tutti siamo mortali. Noi dobbiamo morire, prima o poi, solo che ce lo dimentichiamo. La mamma ha sempre parlato di un posto dove tutti arrivano: dove c'è Dio Padre, e dove c'è la Madonna e ha sempre detto che la morte, seppure inesorabile, non è temibile: non dobbiamo aver paura della morte. La mamma che vi voleva un immenso bene sapeva che - se un giorno lei non ci fosse stata più - avremmo trovato una forza speciale nell'amore, quell'amore che viene da Dio, quello che ci fa star bene non solo fra di noi ma con tante altre persone. A voi invece, parenti, amici… dobbiamo essere convinti che il miracolo chiesto c'è stato, e non uno solo… ci sono miracoli speciali che avvengono dentro e che guariscono l’anima e sono quelli che danno frutto perché sono i più contagiosi”.
In questo mese di novembre, morte e vita, fame e condivisione, solitudine e speranza, si fanno più vicine, meno contrapposte. Grazie a uomini e donne riconciliati; a testimoni del Risorto; a missionari del Vangelo.
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